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fronteggiare la produzione di buona parte dei rifiuti prodotti in
ambito industriale nel polo petrolchimico di Augusta-Priolo-
Melilli. Trattasi di un impianto costituito da tre linee, di cui due
gemelle autorizzate per lo smaltimento di rifiuti, mentre la
terza è stata autorizzata solo per lo smaltimento di rifiuti di
origine animale. Gli impianti sono stati realizzati su progetto
interno dell’Ing. Giuseppe Amara, amministratore unico della
società, e sono gestiti con grande professionalità ed esperienza
acquisita nell’arco di oltre 30 anni.
Fondamentale per l’attività è anche il ramo che si occupa di
ricerca collegato con l’Università di Catania dove con il Prof.
Rosario Lanzafame (vice preside della Facoltà di Ingegneria) e
la sua equipe vengono condotte campagne di ricerca atte a
migliorare il profilo dell’impatto ambientale.
In ambito portuale la gestione dei rifiuti viene direttamente
controllata dalla GE.S.P.I. Problemi importanti non se ne rile-
vano anche per la sensibilità dimostrata verso l’ambiente nel
corso degli anni da parte della Capitaneria di Porto. Grazie agli
impianti, alle attrezzature (sia terrestri che nautiche), alla pro-
fessionalità delle risorse umane (attualmente sono impiegate
ben 50 persone) e all’esperienza acquisita nel tempo, la società
è in grado di offrire un servizio di alta qualità ed efficienza. Nel
corso degli anni la GE.S.P.I. si è contraddistinta in tutti quegli
interventi tempestivi, a fronte di danni ambientali anche di
notevole entità causati da terzi.

GE.S.P.I. s.r.l.
Sede legale: via Capitaneria, 26 - 96011 Augusta (SR)
Sede Operativa: via Darsena, 15 - Augusta
Uffici Amministrativi: via S. Pietro Martire, 19  - Augusta
Tel. 0931-975162
Fax 0931-522188

GE.S.P.I. s.r.l.

L’azienda del settore ambientale del Porto di Augusta

La GE.S.P.I. (Gestione Servizi Portuali ed Industriali) s.r.l. è
un’azienda costituita nel 1984 dagli stessi familiari della ex
Cooperativa Unione Marinara a r.l. con cui era consociata e

comproprietaria dei mezzi
mobili e delle concessioni
riguardanti i servizi esplicati
in campo ambientale (por-
tuale e terrestre). La società
è proprietaria in esclusiva
dell’area e dei manufatti
dell’unità produttiva che
ospitano l’impianto di
incenerimento di Punta
Cugno in Augusta.
Per oltre 10 anni l’attività
della società consisteva
nella locazione di manufatti
di proprietà. Nel maggio
1999 ha acquisito in toto la

trentennale esperienza dalla consociata Coop. Unione Mari-
nara, le necessarie ed indispensabili attrezzature, i macchinari
e le risorse umane, per poter espletare e gestire i seguenti
servizi di cui è particolarmente specializzata:
a) “mezzi di sfuggita per la sicurezza degli operatori ai pontili

petroliferi”;
b) raccolta e conferimento presso il proprio impianto di ter-

modistruzione dei rifiuti di bordo delle navi;
c) prevenzione dell’inquinamento marino, terrestre e fluviale;
d) bonifica di specchi acquei o terreni inquinati da rifiuti sia

industriali che solidi urbani;
e) raccolta, trasporto stoccaggio e conferimento rifiuti classifi-

cati secondo la codifica C.E.R. (pericolosi e non pericolosi);
f) gestione di impianti per la termodistruzione ed il tratta-

mento dei rifiuti provenienti sia da ambito portuale che
industriale;

g) gestione in conto terzi di impianti per la tutela ambientale;
h) rifornimento olio lubrificante alle navi.
Altresì la GE.S.P.I. srl è in condizione di gestire adeguatamente
i seguenti servizi:
a) trasporto di persone, cose, generi alimentari e merci da e

per i natanti ancorati nel Porto di Augusta ed ormeggiati
nelle rade viciniori della penisola di Magnisi e di Priolo,
nonché alle banchine, agli approdi ed ai pontili del sud-
detto Porto e di dette rade sia con trasporti marittimi che ter-
restri;

b) lavori di picchettaggio, pittura e pulizia natanti;
c) lavori di degassificazione nelle stive, negli scompartimenti

stagni e locali in genere di detti natanti;
d) lavori di pulizia ed asportazione di rifiuti

di ogni genere;
e) lavori di cantieristica sia per scafi in

legno che in ferro.

Come si evince dai servizi elencati l’attività
principale della GE.S.P.I. viene svolta nel
settore ambientale, in cui in Sicilia si pone
come leader nell’ambito dello smaltimento
di rifiuti tramite incenerimento. Punto forte
dell’azienda è proprio l’impianto di
incenerimento che oltre a trattare i rifiuti
provenienti dal porto di Augusta, riesce a

Sistema di abbattimento fumi dell’impianto
di incenerimento

Una delle 3 linee dell’impianto

Particolare del sistema abbattimento fumi



La società THARROS MARITTIMA di Roberto
Camedda & C. S.n.c. opera dal 1980 nel porto di
Oristano. L’attività dell’azienda consiste princi-
palmente nei seguenti servizi:

- ritiro dei rifiuti solidi urbani e speciali dalle
navi presenti nel Porto Industriale di Oristano;
- prevenzione e disinquinamento acque
marine;
- posa panne galleggianti;

- battellaggio;
- pulizia banchine portuali;
- custodie giudiziarie navali;

- manutenzioni navali in genere.

Altri servizi di ritiro dei rifiuti sono prestati alle
aziende presenti nell’area industriale di Oris-
tano. La THARROS MARITTIMA effettua anche
interventi di bonifica ambientale, in caso di par-
ticolari necessità e/o richieste, in tutta la
Sardegna. Tra gli incarichi più importanti e dif-
ficoltosi assunti dalla società si possono ricor-
dare:

- Oristano, novembre 1997
Soccorso M/n INSPIRATION in procinto

di affondare – prevenzione inquinamento;

- Oristano, da agosto 1998 a febbraio 2000
Custodia Giudiziaria M/n INSPIRATION per

conto del Tribunale Civile di Oristano;

- Portovesme (CA), settembre 2000
Sinistro M/n EUROBULKER IV – fornitura

panne galleggianti e prodotti oleoassorbenti;

- Portovesme (CA), settembre 2001
Demolizione M/n EUROBULKER IV – smaltimento di 360
tonn. di materiali misti di risulta;

- Oristano, dicembre 2001
Relitto M/n INSPIRATION – bonifica ambientale, lavori di
preparazione per l’autorizzazione R.I.N.A. al trasferi-
mento in Turchia.

L’azienda attualmente è in possesso dei seguenti mezzi e
attrezzature:

- motobarca “Caronte” ;
- natante appoggio Boston Wahler;
- autocompattatore per rifiuti Iveco;

- autospazzatrice Mercedes aspirante mod. “Schorling
Taz” da 6 m3;

- automezzo Fiorino;
- gruppo elettrogeno da 50 Kw;
- motopompa “Rosenbauer Rk 20” con spingarda miscela-

toria per servizio disinquinamento;
- panne galleggianti, panne oleoassorbenti e altre

dotazioni varie per disinquinamento.

La THARROS MARITTIMA, in previsione dei maggiori traf-
fici dovuti alla recente classificazione del porto di Oristano
in scalo di categoria II - classe II di rilevanza economica
nazionale e al fine di potenziare la propria struttura azien-
dale, ha in programma l’ampliamento dell’attività con l’ac-
quisizione di nuovi mezzi e attrezzature per i seguenti
servizi:

Ritiro e smaltimento rifiuti di cucina da bordo delle
navi
- impianto di trattamento rifiuti solidi ospedalieri per ster-

ilizzazione mod. Newster;
- automezzo Daily Iveco con vasca ribaltabile per

trasporto rifiuti solidi;
Prevenzione e disinquinamento acque
- Skimmer “Minimax 10” sistema di recupero oli in mare

da 10.000 Litri/h;
- Rock Cleaner per recupero oli e prodotti chimici deposi-

tati su banchine e scogliere;
- panne galleggianti Heavy duty adatte per mare aperto e

porti;
Battellaggio
- motobarca in vetroresina idonea anche per ritiro rifiuti.

L’azienda ha infine fatto richiesta di concessione dema-
niale di un area all’interno del porto industriale per l’instal-
lazione dell’impianto di sterilizzazione e deposito materiali
e mezzi.

THARROS MARITTIMA di R. Camedda & C. S.n.c
Via Garibaldi, 94 Int. 1 - 09170 ORISTANO
Tel. e Fax 0783 300992
Cell. 337 819102
www.tharrosmarittima.it

Tharros Marittima snc
Servizi ecologici e antinquinamento nel Porto di
ORISTANO da oltre 20 anni
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Il Porto di Oristano
39° 52’ N – 08° 26’ E

La Sardegna, grazie alla collocazione unica al centro del
Mediterraneo, garantisce ampie potenzialità commerciali
per gli imprenditori.
Oristano, situata al centro della costa occidentale dell’isola,

costituiva con il suo porto il
fulcro dei commerci mediter-
ranei già al tempo dei Fenici.
Il Porto di Oristano ricopre
sulla rotta Suez-Gibilterra una
posizione favorevole in
relazione alle moderne ten-
denze di organizzazione dei
traffici internazionali. Grazie
anche alla sua collocazione al
centro di una vasta area
industriale, il porto è quindi uno scalo ottimale per gli
insediamenti produttivi.
Gli alti fondali permettono l’attracco di navi di grande
stazza che attualmente non possono trovare ormeggio in
nessun altro porto della Sardegna. I prodotti movimentati
da Oristano sono i più vari: cereali, semola, mangimi,
concimi, carbone, fibre acriliche, prodotti chimici, klinker,
cemento, bentonite, argilla espansa, ferro, zolfo.
Il porto è in grado di soddisfare sia le esigenze del movi-
mento marittimo in genere, con banchine atte a ricevere
traffico di imbarco e sbarco per quegli insediamenti pro-
duttivi che non si affaccino direttamente sul canale naviga-
bile, sia le esigenze di traffico prettamente industriale delle
imprese ubicate lungo le sponde del canale. È infatti una
delle poche realtà portuali che consente l’insediamento
delle industrie a bordo banchina, con possibilità quindi di
utilizzo in via esclusiva delle strutture d’accosto, di carico e
scarico.
Lo scalo ha alle spalle un vasto territorio pianeggiante, val-
idamente interconnesso con le principali vie di comuni-

cazione regionali e interregionali, ed è supportato da un
sistema multimodale per la mobilità delle merci e delle
persone. Allo stesso tempo è relativamente distante dai
centri abitati, per cui si evitano interferenze o strozzature di
traffico tipiche di altre realtà per via dell’attività composita
che un porto naturalmente svolge.
Le operazioni di carico e scarico e di ormeggio sono facili-
tate dalla protezione dello scalo inserito all’interno di un
golfo, protetto in modo naturale dalla penisola del Sinis
rispetto ai venti predominanti e delimitato da due bracci
artificiali che creano un bacino di calma o avamporto, trat-
tandosi di un porto canale. Presenta inoltre fondali di ben
12 metri di profondità che consentono l’attracco di navi
fino a 60.000 tonnellate di stazza lorda.
Il porto dispone inoltre di 20 ettari di piazzale con mezzi ed
attrezzature per la movimentazione delle merci (gru
mobili, carrelli elevatori, trattori) a ridosso delle aree

banchinate ad utilizzazione flessibile.
Dispone inoltre di un terminal per
prodotti chimici e per rinfuse e due
terminal Ro-Ro.
Nel porto vengono forniti tutti i princi-
pali servizi: acqua, illuminazione,
energia, pesatura, smaltimento rifiuti e
acqua di sentina, operazioni doganali

di import-export, operazioni di agenzia, servizi per con-
tenitori, anche frigoriferi, operazioni di imbarco e sbarco e
movimentazione delle merci in piazzale, operazioni di ter-
minalizzazione dei trasporti, servizi generali e di logistica.



Il recepimento nel diritto interno della Direttiva Seveso
II; cenni generali.

Con il Decreto Legislativo 17 agosto 1999, n. 334 è stata
recepita nell’ordinamento nazionale la Direttiva 96/82/CE
(cosiddetta Seveso II), relativa al controllo dei pericoli di
incidente rilevante connessi con determinate sostanze
pericolose, che sostituisce la precedente 82/501/CEE,
recepita con il D.P.R. n. 175/88.
Tale fondamentale atto normativo che si inquadra nell’am-
bito della politica di prevenzione e di sicurezza delle attiv-
ità produttive e lavorative, perseguita con particolare ener-
gia dalle istituzioni Comunitarie, si applica agli stabilimenti
in cui sono presenti sostanze pericolose in quantità uguali
o superiori a quelle indicate nell’allegato I al Decreto
medesimo.
Il Decreto in esame chiarisce preliminarmente che per
“presenza di sostanze pericolose” deve intendersi la pre-
senza reale o prevista nello stabilimento di sostanze e/o
miscele come materie prime, prodotti, sottoprodotti,
prodotti intermedi, residui,ovvero di quelle sostanze che si
reputa possano essere generate, in caso di perdita di con-
trollo di un processo industriale, in quantità uguale o supe-
riore a quella indicata nell’allegato I.
Viene precisato che per “stabilimento”, deve intendersi
tutta l’area sottoposta al controllo di un gestore,nella quale
sono presenti sostanze pericolose all’interno di uno o più
impianti, comprese le infrastrutture o le attività comuni o
connesse, mentre il “gestore” è definito “persona fisica o
giuridica, che gestisce o detiene lo stabilimento o
l’impianto”.
È infine chiarita la nozione di “incidente rilevante”,
definito “evento quale un’emissione, un incendio o un’e-
splosione di grande entità, dovuto a sviluppi incontrol-
lati che si verificano durante l’attività di uno stabili-
mento... che dia luogo ad un pericolo grave, immediato o
differito, per la salute umana o per l’ambiente...”.
Il Decreto, nella sua parte precettiva stabilisce una serie di
obblighi a carico del gestore in tema di prevenzione,analisi
dei rischi, informazione ed organizzazione delle emergenze
(artt. 5-14) ed individua in subiecta materia le compe-
tenze tra le Pubbliche Amministrazioni (artt.15-19),
definendo le procedure (artt. 20-26).
In estrema sintesi si ritiene di poter classificare gli stabili-
menti industriali in 3 fasce, in base ai diversi livelli quanti-
tativi e qualitativi delle sostanze pericolose presenti:
a) le attività soggette a sola “relazione”, contenente le

informazioni relative al processo produttivo, alle
sostanze pericolose presenti, alla valutazione dei rischi,
all’adozione delle misure di sicurezza e di formazione,
da inviare all’Amministrazione regionale e al Prefetto;

b) le attività soggette a “notifica”, per le quali è prevista
una informativa più dettagliata, anche con riferimento
alla situazione ambientale circostante lo stabilimento,
da trasmettere al Ministero dell’Ambiente, alla Regione,
alla Provincia, al Comune, al Prefetto e al Comitato tec-
nico regionale del Corpo nazionale dei Vigili del Fuoco
di cui al D.P.R. n. 577/1982;

c) le attività soggette alla redazione del “rapporto di
sicurezza”, documento ancora più articolato, da sotto-

porre ad esame e valutazione tecnica del sopra citato
Comitato tecnico regionale – e ciò fino all’emanazione
da parte delle Regioni della specifica normativa pre-
vista dall’art.18 - e alla successiva informativa diffusa
presso tutte le Amministrazioni interessate.

Per gli stabilimenti soggetti alla redazione del “rapporto di
sicurezza” ai sensi dell’art. 8, al fine di limitare gli effetti
dannosi derivanti da incidenti rilevanti, sulla scorta delle
informazioni fornite dal gestore e delle conclusioni del-
l’istruttoria sul rapporto medesimo, il Prefetto,d’intesa con
le Regioni e gli Enti locali interessati, previa consultazione
delle popolazione, predispone il “piano di emergenza
esterno” allo stabilimento e ne coordina l’attuazione, e ciò
fino all’attuazione completa dell’art.72 del D.Lgs.n.112/98
che ha demandato la regolamentazione dell’intera materia
alla Regione.

Il richiamo ai porti nel Decreto Legislativo n. 334/1999;
il Decreto interministeriale 16 maggio 2001, n. 293.

Nonostante la Direttiva Seveso II non si applichi esplicita-
mente al “trasporto” di sostanze pericolose e al “deposito
temporaneo intermedio... comprese le attività di carico e
scarico ed il trasferimento da e verso un altro modo di
trasporto alle banchine e i moli... al di fuori degli stabili-
menti...”, l’art. 4 comma 3 del Decreto Legislativo n.
334/1999 sopra esaminato stabilisce che nei porti industri-
ali e petroliferi si applica la normativa del Decreto medes-
imo con gli adattamenti richiesti dalla peculiarità delle
attività portuali, da definire in un regolamento interminis-
teriale da adottarsi di concerto tra il Ministro dell’Ambi-
ente, quello dei Trasporti e della Navigazione (ora Infra-
strutture e Trasporti) e quello della Sanità.
Il suddetto regolamento, emanato con Decreto interminis-
teriale 16 maggio 2001, n. 293, si applica ai “porti industri-
ali e petroliferi”, qualificati dall’art. 2 come le “aree dema-
niali marittime a terra e le altre infrastrutture portuali”
individuate dal Piano Regolatore Portuale o delimitate con
provvedimento dell’Autorità competente (Autorità Por-
tuale nei porti in cui essa è istituita o l’Autorità Marittima
negli altri porti), nelle quali siano effettuate attività di
carico, scarico, trasbordo o deposito di sostanze pericolose
in quantitativi non inferiori a quelli della colonna 2 dell’al-
legato I al Decreto Legislativo n.334/1999 (quantitativi che
rendono obbligatoria la “notifica” da parte del gestore ai
sensi dell’art. 6 del Decreto Legislativo n. 334/1999, come
sopra descritto).
Il regolamento attuativo prevede per tali porti la redazione
di un “rapporto integrato di sicurezza portuale” nel quale
devono essere evidenziati:
a) i pericoli e i rischi di incidenti rilevanti dall’attività

svolta nelle aree portuali;
b) gli scenari incidentali per ciascuna sequenza inciden-

tale individuata;
c) le procedure e le condotte operative finalizzate alla

riduzione di rischi di incidenti rilevanti;
d) le eventuali misure tecniche atte a garantire la sicurezza

dell’area considerata.
L’Autorità Portuale (o Marittima) coordina la predispo-
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della Direttiva europea Seveso II


